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avvertenza. 

L’autore  ha  destinato  tutto  l’introito  della  vendita  di  questo 
libricciuolo  alla  sottoscrizione  Garibaldi  per  acquisto  di  fucili. 

La  infaticata  operosità  di  quel  Prode  parla  con  eloquenza 
al  cuore  di  tutti  gl’  Italiani ,  ed  ecco  1’  unico  impulso  che 
trasse  fuori  queste  povere  figlie  del  mio  pensiero ,  le  quali 
altrimenti  sarebbero  rimase  vereconde  nell’oscurità  in  com¬ 
pagnia  delle  loro  sorelle.  Il  merito  dello  scopo  supplisca 
adunque  a  quello  dell’opera.  ° 

Altre  due  ragioni  impetrano  indulgenza  all  autore.  1.  Lo 
studio  gelato  delle  Pandette  ,  cotidiana  sua  occupazione. 
2.°  La  sua  età  vicina  al  quindicesimo  lustro. 
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Scilicet,  et  tempus  veniek 


Italia  mia  di  tanti  Genii  madre  , 

Madre  d’  Eroi ,  un  dì  trionfatrice 
Or  trionfata  Terra;  e  chi  dal  trono 
Ti  trascinò  nel  fango  e  di  Reina 
Ti  fece  ancella  ?  —  Chi  ti  mise  a  morte  t 

Madre  infelice  1  furono  i  tuoi  figli 
I  carnefici  tuoi  ;  se  fosti  serva 
Giusto  fu,  non  lagnarti,  il  tuo  servaggio. 

Poi  che,  rimosso  il  fascio  consolare 
Simbol  di  forza ,  isti  ai  dissidii  in  preda 
Tra  eterni  Guelfi  e  Ghibellin,  da  gare 
Scissa  ed  affranla  per  si  lunga  etade, 
Facile  fosti  al  vincitor  straniero. 

Più  che  ’1  premio ,  la  preda  ;  chè  i  ricolta 

De’  dolci  campi  tuoi  cesser  mai  sempre 

Lurido  pasto  all’  insaziata  fame 

De’  tuoi  tiranni.  Un  giorno  sorse  il  Primo» 

Napoleon ,  che  in  te  novella  vita 

Spirò  di  gloria ,  e  la  potente  mano 

Pose  in  tue  chiome  e  rialzotti  al  trono*. 
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Ma  sol  frà  l’ Alpe  e  ’l  Tronto  ergeasi  il  soglio, 
Che  pur  nome  tenea  =  d’ Italia  Regno  = 
Nome  senza  soggetto  —  Oh  !  se  quel  Grande 
Non  fallìa  sua  promessa ,  e  in  un  stringea 
Italia  tutta:  Se  l’antico  polso 
Nelle  vene  ridesto  avesse  a  Lei , 

Ch’  era  pur  patria  sua  ;  non  fòran  forse 
Bellerofonte  e  d’  Elena  lo  scoglio 
Vanitosi  di  un  nome ,  e  forse  Europa 
Non  rediva  del  secolo  al  rimorchio. 

Pur  quella  larva  d’ Italo  Reame 
Era  preludio  di  concordia  a  tutti 
Gl’  itali  petti ,  ed  ai  credenti  parve 
Presagio  de’  bei  dì  prischi  di  Roma , 

Onde  andava  superba  Italia  mia. 

Vana  speranza  —  il  congiurato  Mondo , 

Dal  furor  di  lassù ,  nullo  vestigio 
Lasciò  di  tante  gesta:  apri  sull’  Istro 
Il  nefando  de’  popoli  mercato  : 

Gittò  ai  rostri  dell’  aquila  grifagna 
L’  italo  regno  in  guiderdon  del  perfido 
Suo  tradimento  sulla  Sprèe ,  che  volse 
In  fondo  la  fortuna  di  quel  Grande 
Che  due  volte  balzò  l’Austro  dal  trono, 

E  ben  due  volte  ridonogli  il  trono. 

L’  Austria  così ,  eh’  al  sommo  delle  labbra 
Ha  fede  e  onore,  al  gemino  perdono , 

Dava,  in  grato  ricambio,  il  tradimento. 

Ma  1’  aquila  bilingue ,  ancor  non  sazia 
Di  tanta  preda,  i  non  mai  stanchi  artigli 
Stese  su  gli  altri  dell’  Italia  brani , 

E  fea  lor  Duci  a  sè  sola  vassalli. 

Misera  Italia  !  allor  nel  tuo  bel  fianco 
Tali  piaghe  si  aprirono ,  che  fosti 
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Segno  alle  genti  di  pietà  profonda. 

Oh  Secondo  Giuseppe  !  eri  tu  il  padre 
Del  popol  tuo  ;  non  altro  a  Dio  chiedevi , 

Che ,  a  esempio  suo ,  tu  reggerlo  potessi 
Con  senno  e  con  bontà  :  tu  ambivi  il  nome 
Di  schiavo  coronato  ;  e  non  nell’  armi , 

Ma  nell’  amor  de’  popoli  devoto  , 

Più  saldo  stava  ed  onorato  il  trono. 

Quel  tuo  regno  spari.  Gli  eredi  tuoi 
Indegni  di  tua  stirpe  odiar  cotanto 
I  tuoi  sensi  magnanimi ,  che  forse , 

Qual  suona  fama ,  t’ insidiar  la  vita. 

Levaro  opposta  insegna:  ebbero  a  vile 
Esser  padri  de’  popoli  :  di  questi 
L’  amore  ebbero  a  scherno  :  onta  fu  il  nome 
Di  schiavo  coronato  :  onor  sol  quello 
Di  scettrato  tiranno  :  unica  legge 
Del  Sovrano  il  voler  :  incisi  i  nervi 
Tutti  di  libertate  :  un  voto  solo  , 

Un  sol  sospir  dietro  l’ eterno  dritto , 

Che  ’l  servo  apriva  del  Padrone  al  cenno  , 

Lo  Spilberg  o  ’l  patibolo  strozzava. 

L’uom  che  de’Prenci  al  paro  alma  ha  immortale 
Imagine  di  Dio,  per  l’Austro  Prence 
È  cosa,  è  bruto  che  a  talento  vende , 

Flagella,  uccide;  ed  osteggiando  al  cielo 
L’Alto  Fattor  nella  fattura  insulta. 

Di  benefìcj  e  gratitudin  rotto 
Ugni  uman  nodo  :  e  ove  ragion  non  regna , 
Regna  forza  brutale  ,  allo  cui  pondo 
Seguon  più  gravi  le  oppressure ,  e  a  queste 
Più  temuti  del  popolo  i  susurri  : 

E  in  questo  duro  avvicendar  più  crudo 
Dal  rimedio  esce  il  male.  Indi  addoppiato 
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11  censo:  tasse  agli  universi  ufficii 
Del  consorzio  civile  :  indi  com’  idra 
11  prestito  rinasce,  il  quale ,  estorto 
Da  inesocato  concussor ,  si  chiama 
Volontario  (menzogna,  onde  si  gode 
Farci  indurar  col  danno -l’ ironia)  : 

11  Monte ,  asilo  inviolato  sempre 
Della  pubblica  fè  ,  truffato  :  un  nome 
I  suoi  valori ,  onde  il  banchier  fa  giuoco  ; 
Di  stigmati  papiri  un’  ampia  messe 
L’ Erario  impingua  e  scarna  il  contendente 
Insidie  infaticate  e  aperta  guerra 
Al  commercio ,  che  avvolto  in  ampia  rete 
Di  sottili  argomenti,  a  fronte  al  Fisco , 
Vittima  è  sempre  di  legai  rapina  (1). 

Soffri,  o  vii  plebe,  e  paga  e  taci  :  speme 
Non  che  di  tregua ,  ma  di  minor  danno 
Lascia  ;  poiché  la  livida  gangrena 
Per  farmaco  si  esulcera  ;  e  tal  lupa 
Dopo  ingojato  il  multiforme  pasto , 

Latra  convulsa  a  più  rabbiosa  fame. 

Cosi  del  nostro  secolo  il  Saturno, 
Tenendo  di  vii  rettile  natura , 

Ci  iscuoja  e  isquatra  e  ci  divora  vivi. 

Eppure  è  il  clementissimo  Monarca 
Che  agli  amati  suoi  sudditi  si  degna  (2) 
Dettar  tai  leggi.  —  A  che  stupir  pertanto 
Se  il  popol  si  richiama  ai  sacri  dritti 
Del  popolo?  Se  petti  generosi, 

Dalla  disperazion  fatti  securi. 

Lanciansi  d’  ora  ad  or  sopra  le  vite 
Di  quei  regnanti,  che  potendo  ajlarne , 
Spettatori  indolenti ,  in  tanto  lutto 
Lascian  del  mondo  la  più  bella  parte  ? 
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Ma  folle  chi  pon  speme  in  trame ,  in  moti  ! 
Da  essi  vien  strazio  ed  onta  tal ,  che  quella 
Delle  forche  caudine  al  paro  è  poca  ; 

Che  noi  vedemmo  quel  che  ’l  Cafro  e  l’Unno 
Non  videro  ;  vedem  le  nostre  donne , 

Le  dalle  Clelie  e  Ortensie  discendenti , 

Al  cenno  di  un  Signor  cavalleresco , 

Quali  giumente  dal  baston  percosse. 

Che  dirò  dello  strazio  ?  Oro  profuso 
A  stipendio  di  spie;  per  ogni  canto 
Armi  ostentate  ;  e  ad  ogni  piè  sospinto  , 
Prigioni ,  ostaggi  e  del  terror  la  legge. 

Dall’  Alpi  alle  Calabrie  un  sol  tiranno 
Diè  nel  sangue  italiano ,  e  giunse  a  tale 
Che  in  Tosca  terra  rialzò  mannaje 
E  forche  già  da  un  secolo  remote  ; 

E  al  Duce  suo  tolse  di  grazia  il  dritto  : 

Qui  sol  vive  pietà  quando  è  ben  morta  (3). 

Voi  che  T  assenzio  del  martir  beeste 
Chi  vi  può  numerar  ?  Alcun  tiranno 
In  bianca  chioma  non  andò  bruttato 
Di  tanto  sangue ,  quanto-  inonda  il  capo 
Del  carnefice  vostro  imberbe  ancora. 

Dei  martiri  d’ Italia  le  inulte  ombre , 

In  casto  nodo  di  comun  sventura , 

Si  stringono  e  si  baciano  colle  ombre 
Della  Gallizia  e  dei  Magiari,  e  in  alto 
Agitando  le  scuri  ed  i  capestri 
Fremon  vendetta.  —  Ed  or  vendetta  avete 
Qual  fa  dolce  la  santa  ira  di  un  Dio. 

Italia  mia  onde  attendesti  ajuto? 

Chi  ti  venne  a  sanar  le  tante  piaghe 

Che  t’  avean  morta  ? . Fra  li  sette  Duci 

Che  ti  reggean  divisa ,  il  solo  sorse 
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Sabaudo  Re  che  disdegnando  il  morso 
Che  Austria  tenea  degli  altri  Duci  a’  denti , 
Die’  al  popolo  i  suoi  dritti  e  convitollo 
Al  potere  del  regno ,  e  nel  Statuto 
Più  che  nell’  Alpi,  ond’  è  Signor,  sta  saldo. 

Il  magnanimo  Alberto  alzò  il  vessillo 
Del  riscatto  d’ Italia ,  e  Italia  tutta  , 

Come  a  stella  polar  fissovvi  il  guardo. 

Ma  fu  alla  prova  ,  sull’  Agogna  vinto 
Non  per  manco  valor,  dal  tradimento  (4). 

Vittorio  non  degenere  raccolse 
Lo  scettro  e  1’  alta  idea;  e  sulla  spada 
Del  moriente  genitor  fe’  giuro 
Di  redimere  Italia,  —  e  or  tien  suo  giuro. 

Cavour  alto  Ministro,  eterna  lode 
Sia  a  te,  che  con  profondo  accorgimento 
Traesti  il  tuo  Signor  al  gran  Convito 
Delle  Nazioni  sulla  Senna,  e  quivi 
Festi  primo  sonar  d’ Italia  il  gemito. 

Per  Vittorio  segnato  dalla  stampa 
Dell’  avita  virtù  (5),  ratto  s’  apprese 
Amore  al  cor  del  Franco  Imperatore. 
Comprensor  del  suo  secolo  quel  Grande 
Senti  ’l  dover  di  reggerne  le  vele 
Nell’  ampio  mar  del  tempo.  Al  Re  leale 
Porse  la  destra  all’  opera  conforto  ; 

E  dal  trono  mandò  quella  parola  — 
Memoranda  parola  —  Italia  tutta 
Cessi  d’  essere  un  nome  e  fia  Regina.  — 

Tal  voce,  come  elettrica  scintilla 
Europa  scosse  e  fe’  pensosi  i  Regi. 

Il  Borusso  geloso  e  con  lui  tutta 
La  germanica  Lega  all’  armi  corre, 

Ma  sospende  chiarirsi  ;  è  conscia  forse 
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Che  quel  grido  no  '1  tocchi ,  o  forse  teme 
Il  Signor  dei  settemplici  Trioni 
Che,  in  suo  pensier  coperto,  armasi  e  guata, 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Sola  Albione  che  da  Francia  vede 
L’  onore  a  sè  rapir  di  tanta  impresa 
Invidia  move  ;  e  del  ben  nostro ,  quasi 
Suo  mal,  si  duole;  e  all’  alta  idea  contrasta. 

Ma  chi  di  un  gran  principio  ha  fatto  un  Dio, 
Come  chi  smisuratamente  vuole, 

Non  piega  o  crolla  per  soffiar  di  venti. 

Napoleone,  in  suo  voler  ben  fermo, 

Pur  sempre  avaro  dell’  umano  sangue  , 

Piegò  ai  congressi.  Ma  il  Signor  dell’  Istro 

Armato  di  politici  sofismi 

Sdegnò  porre  su  lance  i  dritti  suoi  ; 

E  disse  —  Nella  spada  è  mia  ragione.  — 

Condensò  sul  Ticin  tante  orde  armate 
Quante  non  vider  mai  le  itale  sponde: 

Quasi  presago  di  sua  sorte ,  estrema 
Possa  fe’  di  furor ,  enormi  impose 
Tributi  non  solubili  ;  le  vene, 

Già  grame,  dell’Erario  em unse  all’osso (6)_: 

Nei  Sanluarii  di  Giustizia  pose 
Le  ladre  mani  e  ad  orfani  e  pupilli 
Gli  autorati  (7)  depositi  rapìo  : 

Profanò  ’l  tempio  dell’  antica  sede 
De’  Longobardi  ed  a  Teodolinda 
Tolse  il  regai  Diadema,  onde  si  cinse 
Il  Quinto  Carlo,  e  ’1  più  di  lui  possente 
Napoleon  :  indi  orgoglioso  irruppe 
Con  tutte  genti  sul  ridente  piano 
Dell’  odiato  Piemonte  inerme  ancora. 

Quivi  stampò  di  violenti  stupri 
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D’  assassinj ,  d’ incendj  e  di  rapine 
Imperiture  tracce.  —  Allor  dall’  Alpe 
Napoleon ,  schernito  in  sua  minaccia , 

Tuonò  il  tuon  delle  stragi  ;  ed  a  quel  tuono 
La  teutonica  stella  iscolorossi. 

Fanti ,  cavalli ,  innumere  falangi 
Le  non  ignote  vie  dell’ Alpi  e  T  mare 
Valicaron  sollecite  e  congiunte 
Ai  prodi  Sardi  e  agli  altri  incliti  figli 
D’ Italia  tutta,  che  bandir  la  Santa 
Crociata ,  il  guanto  vi  raccolser  pronte 
Che  il  superbo  alemanno  avea  gettato. 

Quasi  torrente  che  alta  vena  preme 
Movon  le  schiere  incontr’ all’oste,  a  cui 
Prodezza  son  fiumi ,  trincee  e  1’  altre 
Armi  del  vile  ;  i  bronzi  fulminanti. 

Ma  i  valorosi  sdegnano  i  ripari , 

Porgono  i  petti  ignudi  e  ignudi  i  brandi; 
Valor  contro  furor  pugnò  e  la  pugna 
Fu  corta  :  rotte  le  nemiche  schiere 
Cadon  fuggendo,  gli  oppressori  a  mille 
Mordon  la  terra  oppressa  ;  onde  ’l  Ticino , 
Nunzio  di  strage  orrenda,  sanguinoso 
Se  ’n  corse  al  Pò.  Voi  pur  cadeste,  o  Prodi  ; 
Ma  radi  a  paro  del  nemico  volgo  ; 

Voi  feriti  da  fronte ,  esso  da  tergo. 

E  tu,  Magenta  umil  salisti  a  fama, 

Dando  il  tuo  nome  al  nobile  trionfo 
Che  valse  a  tutta  Lombardia  salute. 

Ferita  al  destro  lato  la  superba 
Aquila  fugge  e  stride,  dolorosa 
Torcendo  gli  occhi  da  quei  pingui  campi 
Dell’  eterna  ricchezza  a  lei  ritolta: 

Fugge  trafitta  e  all’  Adige  ripara , 
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Ove  il  dito  di  Dio  segnò  sua  morte. 

Dalla  libera  Sesia  al  servo  Olona 
Giunse  si  ratto  il  vincitor,  che  parve 
Non  pugna,  ma  un  trionfo  al  Campidoglio.  — 
Città  d’insubria,  i  Salvatori  tuoi 
Ecco  sono  alle  porte  :  or  la  Via  Sacra 
Solo  in  Roma  non  è  ;  nè  solo  in  Roma 
Son  gli  Eroi  salutati  —  Oh  mente,  dammi 
Ch’  io  possa  dir  di  un  popolo  redento 
L’  ebbrezza  della  gioja  al  primo  raggio 
Di  libertà;  di  gratitudin  viva 
11  furor  santo  a  chi  lo  tolse  a  morte  ! 

Ognuno  affretta  ;  ognuno  incalza  e  primo 
Esser  vuole  a  gioir  de’  lor  sembianti  : 

Lo  stringer  delle  destre ,  lo  abbracciarsi , 

Il  ricambio  de’  baci  e  della  gioja, 

11  mutuo  lagrimar  son  cari  indugi 
Al  trionfale  incedere;  dovunque 
Uno  agitar  di  lini  e  di  bandiere. 

Una  pioggia  di  fiori  e  doni  a  gara. 

Odi  fragor  di  rote  ,  di  cavalli , 

Di  tamburi ,  di  trombe  e  suoni  e  canti , 

Onde  Tirteo  valor  spirava  ai  forti. 

Ma  tutto  cede  ai  fragorosi  osanna 
Che  irrompono  dal  cuor  tanto  veraci 
Quali  non  ebbe  il  Redentor  del  mondo  (8). 
Ridea  sereno  il  di;  chè  a  tanta  gioja, 

Anche  ’l  Ciel  della  terra  s’ innamora. 

Ma  pretto  ben  mai  ci  consente  il  Cielo  ; 

Chè  in  mezzo  a  tanto  gaudio,  estrema  angoscia 
Ci  preme  il  cor,  sapendo  i  duo  Gran  Duci  — 
Sempre  i  primi  al  cimento.  —  Han  forse  d’uopo 
Di  scongiurar  perigli  onde  venire 
A  più  alta  fama ,  Un  che ,  già  fatto  erede 
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Di  un  tanto  nome,  a  maggior  grido  tocca 
Per  profondo  consiglio  :  e  1’  altro  Duce 
Che  a  tutto  dritto  è  salutato  il  Primo 
Dell’  Italia  Soldato  ?  Italia  tutta  , 

Il  cui  fato  è  sospeso  al  vostro  brando , 

Vi  cole  e  adora  come  cosa  sacra  : 

Se  vi  vinse  pietà  dei  mali  andati , 

Del  bisogno  avvenir  pietà  vi  vinca  : 

Colle  man  giunte  e  le  ginocchia  inchine 
Fa  forza  al  ciel,  perchè  le  vostre  vite 
Salvi  ;  senza  le  quai  fora  ella  ancora 
«  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta.  » 

Dritto  era  bene  che  itale  coorti 
Inaugurasser  la  suprema  pugna 
Del  riscatto  d’ Italia:  ed  a  Palestro 
Di  quell’  alto  destin  chiarirsi  degne , 

Cui  Francia  gli  assicura.  Di  Lombardi 
Un  nobile  drappel,  la  patria  terra 
Toccarono  primieri ,  e  come  quegli 
Che  dall’  esigilo  al  dolce  albergo  riede. 

Di  gioja  e  di  pietate  un  indistinto 
Fremere  al  cor  gli  corse  ;  riverenti 
Prostraronsi  a  baciarla  e  dal  cor  pieno 
Ruppe  un  sospir  che  si  disciolse  in  pianto. 
De’ gagliardi  la  lagrima  è  conforto; 

E  più  da  quella  rincorati  sorsero 
E  fermaro  sui  brandi  il  giuramento 
D’  essere  a  morte  libera  devoti. 

Itene ,  o  generosi ,  Garibaldi 
L’  ardimentoso  Capitan  vi  è  Duce, 

11  cui  nome  allo  stupido  Croato 
È  magico  terror  :  voi  precursori 
Siete  delle  vittorie  ,  e  fra  le  molte  , 

Una  è  ben  degna  di  memoria  eterna. 


Giunti  sul  colle  che  a  ponente  guarda 
Del  Lario  la  città  —  erano  mille  — 
Improvvisa  gli  appar  nemica  schiera 
Dieci  volte  maggior.  Contro  valore 
11  numero  che  vai  ?  Alcun  periglio 
No  ’l  volge  in  fuga ,  il  cacciator  dell’  Alpi. 
0  vince  o  more.  Il  Capitano  accorto 
Dispon  suoi  pochi  in  lunga  fda  a  gruppi, 

E  fulminando  d’  ogni  parte  ,  apparve 
Formidabile  in  numero  :  atterrita 
La  folta  ostil  si  rompe ,  e  fugge  e  lascia 
Armi ,  morti,  prigioni  ;  e  Como  è  salva. 

Nobil  vittoria!  —  Ma  voi  pur  cadeste 
Cristoforis ,  Battaglia ,  Cartellieri  (9) 

E  altri  giovani  Eroi ,  a  cui  fu  dolce 
Per  la  Patria  morir  :  ma  or  voi  vivete 
Nei  nostri  canti  di  dolor  ;  vivete 
Nei  nostri  cor  del  vostro  nome  impressi; 
Nella  storia  vivrete ,  chè  la  fama 
Di  pugna  tanto  disuguale  aggiunge 
Dell’antica  Termopoli  la  fama  (10). 

Le  vostr’  ombre  si  placano  seguendo 
Di  Magenta  il  trionfo  agevolato 
Dal  vostro  sangue  :  placansi  alle  palme 
Che  gloriose  mietono  sul  Mincio 
Le  insegne  di  Vittorio  e  del  possente 
Napoleone ,  che  ministro  in  terra 
Dei  benefìcj  di  lassù  ,  accompagna 
L’  Angel  di  Dio  che  sperde  i  troni  in  polve. 

Vinta  dell’  armi  la  cruenta  prova , 

Altra  prova  ti  resta,  o  Sommo  Duce, 

Ardua  non  men  —  d’ Italia  il  reggimento.  - 

«  Per  tener  giunta  al  pastoral  la  spada  » 
Che  volle  scissa  Iddio ,  quel  Dio  che  disse 
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Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo  — 

Invan  contrasta  al  Cielo  ,  invan  si  lorda 
Roma  di  sangue  italian.  Securo 
Tu  datoci  da  Dio  siegui  tua  stella, 

E  col  ciglio  acquetando  ogni  tempesta 
Non  fallirai  al  glorioso  porto. 

Niuno  osi  intender  il  profano  sguardo 
De’  tuoi  consigli  nel  profondo  abisso  : 

Se  cauto  ammanti  il  ver ,  mai  no  ’l  tradisci. 
L'  ordine  è  fisso  in  te ,  ei  sarà  quale 
Spera  ’l  Pò,  l’Arno,  ’l  Tebro  e  Italia  tutta. 

Non  col  sangue  acquistar  terre  e  tesoro  , 
Ma  fondar  Stati ,  debellar  superbi 
Sollevar  gl'  imi  ;  agli  arbitri  scettrati 
Della  terra  insegnar  la  già  perduta, 

0  ceduta  a  malvagi,  arte  del  regno; 

Compor  le  razze ,  che  distinte  ed  une 
Di  sangue  e  lingua ,  di  costumi  e  altari 
Han  sacro  il  dritto  che  straniere  genti 
Non  faccian  forza  alla  toccata  norma; 

Mertarsi  il  nome  non  udito  ancora 
Di  Salvator  de’ popoli  e  con  questo 
Rinnovar  la  convulsa  afflitta  terra  , 

Tornar  giustizia  e  primo  tempo  umano , 

E  la  molt’  anni  sospirata  pace  , 

Tutto  senza  compenso  —  è  tale  un’opra 
Non  mortai  veramente  ,  ma  divina. 

La  fronda  insegna  al  gemino  valore 
Non  cinse  mai ,  nè  cingerà  la  fronte 
Di  un  più  chiaro  mortai ,  che  ’n  terra  prova 
Fa  dell’Eterno  Amore  ed  alla  Fede 
Proseliti  guadagna  :  il  suo  gran  nome 
Ogn’  altro  nome  e  i  secoli  trionfa. 

Italia  mia,  dimmi  di  tanto  sangue 


Vi 

E  tanti  affanni  a  tua  salute  intesi 
Qual  guiderdon  li  chiede  il  Generoso  ? 

Altro  non  chiede  a  te ,  se  non  che  ascolti 
Un  suo  consiglio.  11  memorando  giorno 
Che  li  venne  a  bear  di  sua  presenza 
Fece  sonare  altissima  parola. 

«  Italia,  ei  disse,  a  ridonarti  io  vegno 
La  indipendenza  tua ,  questo  sospiro 
Lungo  del  cor  ,  sempre  finor  deluso  , 

Vengo  a  far  pago  :  invano  i  tuoi  nemici , 

Che  i  miei  pur  sono ,  fecero  la  prova 
D’ invilir  con  calunnie  il  mio  concetto  , 

Cui  1’  universa  simpatia  sorrise. 

Io  conosco  il  mio  secolo  ;  il  trionfo 
Del  pensiero  e  non  sterili  conquiste 
Or  dà  gloria  verace  ;  e  questa  io  cerco 
Con  orgoglio  nel  far  libera  e  grande 
Delle  culte  Nazion  la  nobil  madre. 

Ai  legittimi  voti  apri  ’1  tuo  cuore  , 

Che  1’  armi  mie  non  premono  tue  voglie. 

Talor  la  Previdenza  offre  a  un  mortale  , 

0  a  un  popolo  propizia  e  l’ora  e  ’l  modo 
Di  farsi  grande  a  un  tratto;  di  fortuna 
Se  non  afferri  ’l  crin ,  passa  e  non  torna. 
Eccoti  io  t’  offro  libertà  ;  1’  avrai 
Se  te  ne  rendi  degna.  In  armi  sorgi 
Figlio  d’ Italia  e  sulla  via  d’  onore 
Che  Vittorio  ti  addita  inoltra  il  piede  : 

Servo  di  austera  disciplina  e  caldo 

Del  sacro  fuoco  della  Patria  sia 

Oggi  soldato  e  lo  diman  sarai  * 

Libero  cittadin  di  un  gran  paese.  » 

Udisti  Italia  ?  Le  parole  sante 
Parton  da  un  uom  che  ha  seco  un  Dio.  Te  misera 
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Se  non  le  ascolti  !  D’ ignorar  t’ infingi 
Quanto  e  qual  sangue  generoso  costi 
Tua  libertà?  Forse  non  vedi  ed  odi 
Come ,  fuggendo ,  la  tedesca  rabbia 
Si  morde  il  dito  e  bestemmiando  giura 
Di  ripiombar  su  te ,  di  ritornarti 

Al  giogo  antico . ?  Alla  riscossa  adunque 

Non  esser  tarda.  D’  animi  virili 
Non  è  penuria ,  chè  di  Bruto  i  figli 
Corrono  a  torme  a  offrir  spontanei  i  petti. 

Ma  quali  armi  ministransi  a  quei  prodi?  — 
Luminarie ,  banchetti  e  feste  e  giuochi.  — 

Un  popol  sorto  dalle  barricate , 

Un  popolo  per  lunghe  alte  sventure 

Fatto  maturo  a  libertà  non  fiacca 

Lenocinio  di  sensi  ;  ei  grida  all’  armi 

Ché  la  Patria  è  in  pericolo  ;  il  nemico 

È  alle  porte  e  di  Damocle  la  spada 

Pende  sul  capo  a  noi  —  L’ora  è  suprema.  — 

Se  spegni  il  sacro  fuoco,  onde  tutt’  arde 
Italia  ;  se  respingi  i  generosi  ; 

Se  anco  il  tuo  grido  non  è  d’  armi  e  d’  armi 
Tu  che  siedi  al  poter  sei  patricida. 

Cerca  anco  intorno  delle  rade  prode 
Le  tue  marine.  Di  Liguria  e  Pisa 
Ov’  è  la  gloria  :  è  ver  di  Villafranca 
Il  terribile  enigma  ancora  in  ceppi 
Lasciò  Venezia ,  già  dei  mar  Reina  : 

Ma  è  Italia  anch’  essa  e  per  Italia  tutta 
Già  troppo  sangue  si  versò ,  che  grida 
Al  riscatto  d’Italia:  e  se  dai  troni 
È  a  sperarsi  giustizia ,  alfin  la  lotta 
Del  dritto  sulla  forza  dall’  Europa 
Otterrà  nei  pacifici  consigli 
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V  incruenta  vittoria  ;  allor  l’ alato 
Leone  a  prisca  libertà  risorto  , 

Ricco  di  merci ,  di  naviglio  e  d’  armi , 

Temuto  ancora  ruggirà  sui  mari. 

0  Soldato  d’ Italia,  a  te  non  giova 
Ricordare  i  Camilli ,  i  Fabii ,  i  Scipii 
E  i  tanti  Eroi  che  fan  sacra  ogni  zolla 
Del  nostro  suol  :  Napoleon  ti  disse 
Di  pugnar  degno  del  Francese  al  fianco  ; 

Ciò  basti  a  gloria  tua.  E  se  sul  Lario 
Quel  drappel  di  Lombardi,  Ercole  in  fasce, 
Strozzò  il  serpente;  fattosi  gigante 
Sterminerà  qual  sia  l’ idra  che  insorga.  — 

Ma  bastan  l’armi?...  Non  mai  vinta,  o  Italia, 
Fosti  finché  il  gran  popolo  di  Marte 
Stette  in  un  sol  voler  ;  finché  alla  plebe 
Di  Mennenio  1’  apologo  fu  legge. 

Rammenta  che  armi  e  numero  e  ricchezze 
Non  son  fattor  di  Stati,  ma  ruine, 

Ove  freme  discordia,  e  che  discordia 
Peccato  è  nostro  :  noi  che  un  muro ,  un  fosso 
L’  un  1’  altro  ci  partia  ;  noi  italiani 
In  Italia  stranieri ,  anzi  nemici 
E  tai  nemici  e  di  cotanta  insania 
Che  nostre  Elene  fur  secchie  rapite  ; 

Noi  spesso  rinnóvam  di  Monte  Aperto 
I  fratricidj  ;  italiane  mani 
Grondar  sangue  italiano  e  le  nostr’  ossa 
Fur  fondamento  dei  stranieri  al  trono. 

Or  viva  Italia  che  di  sue  sventure 
Fa  senno  e  dassi  ad  espiar  con  frutto 
Le  sue  colpe  e  i  dolori  ;  or  1’  armi  impugna 
Sol  contra  lo  stranier:  sa  di  pugnare 
Pei  nostri  figli ,  per  le  spose  nostre 
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Pei  nostri  altari  e  pel  terren  che  primo 
Udì  i  nostri  vagiti  e  ’l  cener  copre 
De’  padri  nostri  :  Noi  d’ Italia  figli 
Ci  stringiamo  in  un  patto;  or  non  più  Sardi, 
Liguri ,  Toschi ,  Longobardi  —  tutti , 

Tutti  Italiani;  un  sol  pensier  ci  unisce. 

Ci  unisce  un  solo  nome;  una  è  la  fede, 

Uno  il  battesmo  ,  ed  uni  ed  indivisi 
Fissiam  nel  fascio  consolar  lo  sguardo  ; 

E  dove  stava  la  fatai  bipenne 
Piantiamvi  il  santo  tricolar  vessillo. 

Che  ricordi  il  Caroccio  :  ognun  di  noi 
All’eterno  inimico,  al  nuovo  Cimbro 
Ricordi  un  Mario....  Oh  fra  noi  bella  e  santa 
Vittoria  del  Vangelo ,  ogn’  odio  spento  , 

Ogni  vendetta,  la  calunnia  tace, 

Tacion  le  gare  cittadine ,  e  vedi 
L’  emulo  orgoglio  anco  Città  Sovrane 
Depor  sull’  ara  della  Patria  e  stringersi , 
Confondersi  compatti  in  un  sol  regno. 

Degni  di  libertà ,  Voi  che  assumeste 
Di  tal  concordia  1’  utile  coraggio  ! 

Salve ,  o  mia  Patria  !  in  cosi  forti  nodi 
Torni  al  tuo  polso  e  alla  tua  gloria  antica. 

Ch’  insultarti  oserà  ?  Abbiasi  pure 
Austria  i  suoi  formidabili  ripari , 

Nostro  scudo  è  concordia  e  con  tal  scudo 
Basta  l’ Italia  a  sè  :  essa  a  Legnano 
Federico  prostrò  ;  per  essa  Italia 
Dall’  Alpe  al  mar  fia  franca ,  il  vuol  Concordia 
Di  libera  Nazione  onnipotenza. 


NOTE. 


(1)  L’Enorme  cumulo  delle  leggi  Finanziarie  moltiplicava 
sì  fattamente  i  casi  di  contravenzione  e  tendeva  tali  agguati 
che  bastava  essere  accusato  per  essere  condannato.  Spaven¬ 
tevole  è  il  numero  delle  multe  pronunciate  che  costituivano 
un  ramo  di  entrata  organizzato  a  danno  del  Commercio. 

(2)  Frasi  sacramentali  con  che  si  pubblicavano  le  leggi. 

(3)  Fino  dai  tempi  di  Leopoldo  la  pena  di  morte  era  abo¬ 
lita  in  Toscana.  Nel  1849  TÀustria,  comandando  in  casa  al¬ 
trui,  repristinò  la  pena  capitale,  nè  permetteva  che  le  peti¬ 
zioni  per  grazia  si  presentassero  al  Gran  Duca  in  Firenze^ 
ma  dovevano  presentarsi  a  Radelzki  in  Aerona.  Ma  le  grazie 

non  venivano,  od  a  studio  venivan  tardi. 

(4)  Se  Ramorino  non  tradiva  il  Re  Carlo  Alberto  vinci¬ 
tore  non  sarebbe  morto  nel  suo  volontario  ostracismo. 

(5)  Fra  tutte  le  dinastie  quella  di  Savoja  è  la  sola  che  si 
presenta  immacolata  alla  storia. 

(6)  L’  Imperiale  Regio  Lotto  non  ebbe  a  quei  giorni  con 
che  pagare  una  vincita  di  due  talleri. 

(7)  I  depositi  dell’asse  pupillare  erano  obbligati  per  legge, 
lo  che  accresce  la  turpitudine  della  loro  rapina. 

(8)  I  Giudei  agli  osanna  fecer  tosto  succedere  il  Crucifige. 
Noi  invece  destiniamo  monumenti  di  riconoscenza  a  Frauda 
sebbene  non  abbia  ancor  compiuto  il  suo  programma. 

(9)  Carlo  De  Cristoforis  nobile  di  stirpe,  ma  più  nobile  di 
cuore  veramente  italiano  :  compromesso  nel  febbrajo  1853, 
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scampò  miracolosamente  al  patibolo  austriaco  :  in  esiglio  sii 
diede  agli  studii  della  milizia,  e  le  opere  vengono  ora  pub¬ 
blicate.  Giacomo  Battaglia,  dottore  in  legge,  alto  d’animo  ef 
di  mente,  collaboratore  del  miglior  giornale  polemico  il  Cre¬ 
puscolo.  Di  questi  due  fu  già  data  la  biografia  nei  giornali.! 
Ferdinando  Cartellieri  avvocato  e  distinto  oratore  ai  pub-f 
blici  dibattimenti.  In  questi  giovani  milanesi  la  Patria  bai 
perduto  tre  illustri  figli  :  i  geoitori  la  loro  consolazione;  e] 
l’autore  tre  diletti  amici. 

(10)  Chi  vuole  conoscere  Garibaldi  legga  la  sua  biografia! 
nel  giornale  il  Momento ,  giornale  che  esce  in  Milano  ,  nell 
suo  foglio  4  ottobre  1859.  I  fatti  storici  di  sua  vita  lo  co¬ 
stituiscono  un  eroe  che  non  teme  confronti  ;  come  a  Salto! 
in  Montevideo  con  trecento  de’ suoi  aveva  rotto  Rosas  forte! 
di  3,000  uomini,  cosi  a  S.  Fermo  presso  Como  con  soli! 
mille  vinse  Urban  forte  di  oltre  10,000.  Verso  la  metà  dif 
maggio  1859  osò  di  entrare  con  solo  4,500  militi  in  Lom¬ 
bardia  assiepata  di  300,000  bajonette  austriache,  vi  stette] 
venti  giorni  da  solo  azzuffandosi  ogni  giorno  cpn  loro,  e  de¬ 
streggiando  con  sì  rapidi  movimenti  che  i  Francesi  chiama¬ 
vano  i  Cacciatori  delle  Alpi  la  cavalleria  a  piedi.  Romoreg- 
giando  continuamente  alle  spalle  degli  Austriaci  fece  una 
ben  forte  diversione  alla  battaglia  di  Magenta.  Tanta  intre-j 
pidezza  e  perizia  congiunta  ad  un’alta  virtù  d’anima  giusti-  j 
fica  il  terrore  che  getta  nell’inimico,  e  l’entusiasmo  che  de¬ 
sta  nei  suoi,  e  dovrebbe  meritarsi  intera  fiducia  da  chi  si  I 
fece  propugnatore  dell’indipendenza  italiana. 


